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LA MITRA 1HBRICARIA CATERINI 



Peli' onde abitatrice 
0 vallila conchiglia, 
Infra le alLre fenice, 
Di qnal mollusco figlia 
E come sola ed unica 
Della tua specie, ignora 
Forse la scienza ancora. 

Sepolta nell' arena 
Di questi nostri lidi, 
A cono, liscia, piena, 
E in bel color, le vidi 
Hcso olla luce eterea 
Tra le fossilizzato 
Ne' gran musei ammirale. 

Tu di salse acque in fonilo 
0 sul flutto marino. 
Del pargole»» mondo 
Vedesti anco il mattino, 
E vagavi coi ti nuli li 
E co' murici a schiera, 
Quando .'uomo non era. (*) 

Per quni processi arcani, 
Mentre volgeva il corso 
Di secoli inumani, 
Facesti pietra il dorso, 
Apprenderà il discepolo 
Quando lo chiara intenda 
Del professor leggenda. ' 



Creali Adamo ed Era 
Erano appena c le 
Lapidea Iddio sapeva 
E sempre ignota, se 
Per avventura insolita 
Non fossi intatta, illesa, 
Agli studiosi resa. 

L'uomo é di feri, e quivi (') 
Pur Ercole approdò 
E i remi suoi sentivi, 
Allor che ne salpò. 
Per battagliar coi Ruloli, 
Enea preme quesl' onde 
E n'afferò le sponde. 

Muoveva Scipio invitto (') 
Di quà contro Cartago, 
A far di Roma il dritto 
Ei con la guerra pago ; 
Tu nella marna involala 
Giacevi oggetto solo 
Nel labronico suolo. 

Discepolo di Cristo (') 
Sani' Jacopo vi venne 
A far d'anime acquisto, 
Presso il e orso perenne 
D'Acquavi™ u' per secoli 
Severa e santa vita 
Menò gente romita. 

De' parlili In rabbia 
Di fronlc alla Meloria, 
Perchè l' Italia n' abbia 
Vergogna in onta a gloria, 
Pisani contro Liguri, 
Con lor {renio maligno 
Faccano il mar sanguigno. 
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Mi piace immaginarne 
Che lu predilessi allora 
Lieve color di carne 
Dal sangue uscito fuora 
Ilei battaglici 1 , che l'odio 
Brutale e scellerato 
Spinse all' estremo falò. 

Al tuo confine lolla 
Fosti da chi decoro 
Stimò nel far raccolta 
Meglio che argento ed oro, 
Offrire pei reconditi 
Misteri della scienza. 
Ciò che ne ila l'essenza. 

Un Sapiente a te, varia 
Fra le plicnte, ha indillo 
Or dì mitra imbricariu 
Nome, si come e scrino. 
Co! casal» in epiteto, 
A singolare onore 
Del nostro Trovatore 

Eppur lu peregrina 
Forse lunge n'andrai 
Fuor della lua marina, 
Che qui fu sempre mai 
Più che di scienze c lettere 
fi d' alti onesti fregio, 
Kagunar roba in pregio. 

Là dove il si non suona, 
Loco tu avrai neh' arche 
Dischiuso a ogni persona, 
Con tali gemme cardie 
E novella a lor ospite 
Un più rclto giudizio 
Terrà grato 1' ospizio. 
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Se quesiti ti ripudia 
Genie a tutl' altro avvezza 
Che a offrir dove si studia 
Norme di gentilezza, 
Avrai, di ciò non dubito. 
Nella tua nuova stanza 
La dovuta onoranza. 

Di natura i portenti 
A un volgo spensierato, 
Son come pula ai venti. 
Cangia dunque tuo stato 
0 min conchiglia e insediali, 
Ove meglio che quà 
Si onori civiltà. 

Livorno i5 Luglio 1868 



Noto (1) - Lo Zanella (V. lo avvertente) ha — Ù e l giovine 
mondo — Ve/Ir.;', il tiutlmo -- ['.ij.ici ci,' •ululili _ Ci/ mu- 
rici a ichitra - E ('uomo non era. 

(2, Zanella .V,,/ siamo di ;eri - Dall' Inda pur ora — Sui 
lo, ili i;r-p/>-i — 5ri?;i(ii(|. s (' aurora — Pur ora dai TeKri - 
<4i iltf( UnaVa - La eclu d' Enea - 
V. Acn.in più luoghi. 

(3| E opinione ui Plutarco, nella \ita di Mario, cho i Romani 
dbIIb spedizioni d' Affrica, salpassero da Porto Pisano 

:>) V. Vivol.. n-.nali ili Livorno. 

(8( Lo stesso rivoli, e lo Cronache Pisana; ma soprattutto Fa- 
nucai : Storia del tre celebri popoli marittimi. 
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Nel numero 41 del Musco di Famiglia anno mi. 
Colili!;,] ve un componimento didascalico in pcdmi'Ì, sui' inni 

Di queslo egregio oggi si pubblicano pei Lini Darberfl , 

in Firtiiitc ,iUri (;i>iii|n)r;iiiniini ritmici. c:lj t s 1 dal» mulinai 

rifili Appendicisti dei giornali, a varie maniere ili calici. 

Dopo la morie ilei mio caro fratello avvenuta il 30 
Settembre dell'anno scorso, in mezzo allo mie doverose oc- 
cupazioni, la menle e il cuore ricorrono bene spesso a Lui. 
Esso, come è nolo agli amici e conoscenti suoi, aveva rac- 
colto una prodigiosa quauiiià di minerali, roccio, conchiglie 
Crescile e fossili, io specie di Livorno, da poterne formare 
un musco il quale ogni ben colui città sì onorerebbe pos- 
sedere ad utile comune itegli studiosi. 

La mitra tu ili ri cu ria che porta il cosato di lui, è un 
Tossilo trovato In Livorno negli scavi Talli nella Darsena per la 
coslruzlone del ponte girante e che il Prof. Cav. Giuseppe 
Meneghini si compiacque descrivere in un opuscolo edito per 
questi stessi tipi sui primi dell'anno clic è per spirare. Ri- 
cordo questo non tanto a memoria di mio fratello, quanto 
per il sunnominato Professore a titolo di gratitudine per la 
sincera amicizia semita pel nostro compianto Caterino. 

La Mitra mi fece ricordare i versi dello Zanella 
su'la conchiglia fossile, prima assai della pùbblica* ione Bar- 
bera, e lo proposi modello ad alcuna delle mie più buone e 
studiose Alunne per una composizione in versi sii la mitra 
Ca terbi. 

!o reputai sempre utilissimo, e quasi dirci Indispensa- 
bile l'esercizio della verseggiatura, onde raggiungere a com- 
porre anche in prosa, con uno stile corrono ed elegante. 

Non starti a dire come m' impegnassi io slesso a scri- 
vere in settenari su la mitra. 

Vorranno gli amici di mio fratello e i buoni Livor- 
nesi essermi indulgenti se nelle ultime strofe ho toccato in 
modo troppo assoluto della piaga sociale per cui malgrado 
le stragi che fecero i leviti degli adoratori del vitello d'oro 
■se sia imito moltiplicato il seme. 

Sanno gli Amici le contrarietà patite da mio fratello 
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per ottenere ebe le sue colleiinni fossero acquistale dal 
Municipio Livornese che non ha mai fallo ohe poco e male 
per la istruzione. Contrarietà che si fattamente io angu- 
stiarono che furono cagione indiretta della sua morie. 

Ditello collezioni le quali olirono tanta ricchezza di 
scienza, giacciono di presente, inutili allo studio, perchè in- 
vano io le offersi a condizioni oneste alla passala ammini- 
sl razione municipale. Non oso molto sperare nella nuova, per- 
cttèl vizi! rhe cagionano!' ignoranza e fanno che prevalgalo 
avere al sapere sono troppo radicati, e tropp'ala di venlo ci 
vuoli! a spazzare le parli escrementizie dei materiali in- 
teressi. 
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